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	LETTERA AGLI AMMALATI
Natale 2008


Carissima, carissimo,

In questo Natale, più che scrivere parole, vorrei venirti a incontrare, vorrei entrare nella tua casa, sedermi vicino a te, prenderti la mano. Vorrei che tu sentissi il calore di un affetto, il rispetto di un silenzio, la tenerezza di una vicinanza. 

Quando visito le parrocchie stringo tante mani, raccolgo tante confidenze, cerco di dire con parole e sorrisi una benedizione. Ma la tua mano non ho mai potuto stringerla, caro fratello, cara sorella, perché la malattia o l’età avanzata ti costringono a rimanere in casa.

Per questo ora mi immagino di starti vicino, presso la tua poltrona o il tuo letto, e ascoltarti, come fanno i tuoi cari e il tuo prete quando vengono a trovarti. Sì, mi metto in ascolto, perché sento che tu hai qualche cosa da dire al Vescovo, hai qualche cosa da dire alla Chiesa. 

Forse non ami lunghi discorsi e ragionamenti complicati, ma quello che tu hai da dire e offrire è una sapienza più profonda e un insegnamento più prezioso, perché parlano per te i tuoi gemiti e i tuoi dolori, le paure di quello che ti aspetta, i tuoi ricordi, le tue preghiere. 

Mentre mi metto in ascolto, ti chiedo di vincere la tentazione di ripiegarti sulla tua situazione e di rinchiudere il mondo tra le pareti di una stanza. Ti capisco: il dolore e la  malattia quasi ti costringono a preoccuparti di te stesso e a ripiegarti sul tuo “io”. Ma so anche che nella malattia lo Spirito di Dio ti aiuta a non perdere interesse per ciò che succede fuori, a provare compassione per chi affronta situazioni anche più gravi, a praticare la pazienza, a entrare in una intimità nuova con il Signore. 

E standoti vicino, anch’io - come i tuoi cari, come il prete che ti visita per Natale - sono aiutato a vivere con maggiore sapienza e a pregare con più fiducioso abbandono.

Che cosa mi dici, dunque?

Mi dici che la malattia è una brutta esperienza, che il dolore è una realtà dura, che sentire la vita minacciata è un tormento: ed è così difficile per chi è sano capire qualche cosa di questo dramma. Per questo tu sei riconoscente ai tuoi familiari che ti sono vicini con pazienza e premura; per questo hai tanta gratitudine per i medici e gli infermieri che sanno curare con competenza e amore o almeno sanno alleviare il dolore. Siano benedette la scienza, la pazienza e l’amore di chi si prende cura di te!

Per tutti noi la tua malattia è un richiamo importante che ci riporta a rimettere al centro della nostra vita le cose che contano: i legami familiari, le relazioni umane e fraterne con le persone, la fede che nella prova si purifica e si fa umile e coraggiosa. E ci inviti a resistere alla tentazione di essere sempre indaffarati e preoccupati per molte iniziative, appuntamenti, riunioni. Tu, caro fratello, cara sorella, puoi suggerire a tutti noi di liberare un po’ la nostra agenda per dedicare più tempo all’essenziale: dimorare nell’amore di Dio e irradiare consolazione e serenità.

Ora vorrei dirti anch’io una parola. I giorni del soffrire sono difficili: ma il miracolo è che Dio non ti lascia solo, lui ti ama e, se apri il tuo cuore, ti farà sentire viva la tenerezza della sua presenza. La tua malattia non ti consente di fare molte cose, ma non ti impedisce di lasciarti amare e consolare da Dio. 

Vorrei chiederti anche il dono di una preghiera, una preghiera tutta speciale per i nostri sacerdoti.

La vita del prete nella nostra Diocesi sta cambiando sotto molti aspetti. Per questo ho voluto convocare un’assemblea “sinodale” del clero per ascoltare ciò che lo Spirito dice alla Chiesa sul modo di essere preti nel tempo a venire. Sono certo che tu puoi dedicare una preghiera all’evento che stiamo vivendo. Ma forse puoi fare anche di più. Puoi dire una parola illuminante al prete che viene a trovarti: testimoniare la fede con cui vivi la tua malattia, offrire la tua sofferenza per il suo ministero, chiedergli intenzioni particolari per cui intercedere quotidianamente nella tua preghiera. Ti ringrazio per questo tuo dono molto prezioso per tutti i sacerdoti. 

Adesso devo lasciarti: voglio stringerti ancora la mano, darti ancora una carezza e una benedizione e invocare per te e per i tuoi cari la grazia di un Buon Natale. Il Natale, la festa di tutti, potrebbe essere anche un giorno più triste degli altri per chi è solo, è malato, si sente abbandonato. Per questo prego per te e per i tuoi cari: che siano giorni per stare vicini, per volersi bene, perché la gloria di Dio, che ha avvolto i pastori nella notte di Natale, avvolga tutti voi, come una lieta consolazione. 

E poi ti prometto: la sera di Natale andrò davanti al presepe per recitare una preghiera proprio per te, caro fratello, cara sorella, che vivi la malattia. Sono certo che per qualche misteriosa via un angelo del Signore verrà anche in casa tua per annunciarti la grande gioia della presenza di Gesù tra i piccoli e i poveri.

Buon Natale!




Con affetto

il tuo arcivescovo

+ Dionigi card. Tettamanzi
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